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Il dottorato di ricerca:
opportunità
"",'n."'> e industria:
due mondi che si de-

vono incontrare, non solo
perché hanno un fine co-
mune, quello di aumentare
la competitività del sistc-
ma economico e sociale,
ma anche per far sì che
si instauri un circolo vir-
tuoso, capace di mettere
a Iattor comune le espe-
rienze maturate a servi/io
del sistema industriale ed

Federica Gli idi.
l'rcsidclI/e dci Gio\'lllli

lmprcnditori di
Conf) IldII vt riu

economico.
E' iI scnt imento che cmcr-
~e dall'incontro tenuto-
si martedì IX novembre
nell'aula magna dell'Ateneo udinese
in piazzale Kolbc. dal titolo "Ricerca
e Innovazione per la crescita della im-
prese: il ruolo del dottorato di ricerca",
or~aniuato ~razie alla collaborazione tra
lunivcrxitù e i Giovani Imprenditori di
Confindustria Udine, cui ha preso parte
anche la presidente nazionale dei Giova-
ni !'l'derica Guidi.
Un'occasione che ha creato le basi per
lupprofond imcnto di diversi temi di
stretta attualità: dai fondi alla ricerca pre-
visti dalla Finanziaria, alla meritocrazia
tino ai ~ap culturali che l'Italia sconta

f re/mori dc/ convivn«

se raffrontata con altri Paesi Europei ed
amcncuru.
Il dottorato di ricerca, ligura spesso non
valorizzata a sufficienza. ma che rap-
presenterebbe invece una straordinaria
opportunità per le imprese e per la so-
cictà in ~enerale di acquisire conoscenze
sviluppate all'università. E' per questo
che è stato pensato e voluto all'inizio
del secolo scorso dall'industria chimica
tedesca che aveva bisogno di profcssio-
nalità orientate alla ricerca. In Italia è ar-
rivato solo nel 19XO.Per quasi vcnt 'anni
è sembrato essere solo l'anticamera della
carriera accademica, e si è dovuto attcn-
dcrc iI 19l)X per trovare un ri ferimento
nonn.nivo che ne Ie~ittimasse il collega-
mento con il sistema economico privato
(art. 4 L.:210i9X). incentivato succcxvi-

vamcnte con specifiche
agevolazioni fiscali (art.
.1 DI~s :297/(9). Da allora
l'idea di puntare sui ~iova-
ni ricercatori rer innovare
il sistema economico c in-
dustriale sta progressiva-
mente cambiando l'imrna-
~ine del dottorato, non più
finalizzato esclusivamente
all'ingresso nei ruoli uni-
versitari, ma anche stru-
mento di costruzione di
professionalità da inserire
nelle imprese per sostener-
ne la competitività tecno-
logica e manageriale.

Un rapporto, quello tra il mondo acca-
demico e quello industriale, che è stato
l'argomento al centro del dibattito.
Ed è proprio in un contesto come quello
del Friuli Venezia Giulia che si rossono
gettare le basi per una fattiva collabora-
zione a più livelli. Nel la sola università
friulana ci sono :20 corsi di dottorato e
X:2posti con borsa, mentre nel territorio
regionale sono presenti parchi scientifici
tecnologici. poli scientifici, aree di ricer-
ca e centri di spcrirnentazione che ogni
anno, in collaborazione con gli atenei,
sostengono iniziative imprenditoriali
nelle attività di spin-off e start cup, trami-
te incubatori d'impresa e tramite servizi
di affiancamento tecnologico.
"Un modello che ha ripensato il ruolo del
dottore di ricerca _. ha affermato il ret-
tore dell'università di Udine. Cristiana
Compagno - e che per noi rappresenta
un valido meccanismo d'ingresso nelle
aziende".
Un ruolo, che secondo la presidente dei
Giovani imprenditori di Confindustria
Federica Guidi. deve essere valorizzato
e senza dubbio sostenuto. "Non si può
pensare di competere con la leva del bas-
so costo della mano d'opera, soprattutto
dal momento che Paesi come Cina e
India stanno stornando oltre un milione
di nuovi ingegneri l'anno. Credo che in
momenti difficili dal punto di vista eco-
nomico, non rossano essere trascurati
gli investimenti in ricerca e formazione,
D'altra parte, è pur vero che viviamo
in un Paese in cui i talenti t'anno fatica
ad emergere, a causa di una cultura del
merito quasi inesistente. Da questo pun-
to di vista credo inoltre che nel sistema
universitario ci siano diversi aspetti da
rivedere, a cominciare dal proliferare di

decine di corsi di laurea con pochissimi
iscritti ciascuno. Non bisogna dimen-
ticare però che esistono diversi livelli
intermedi, che potrebbero rappresenta-
re buoni punti di contatto con il mondo
delle imprese. Faccio riferimento ad
una sorta di contaminazione tra siste-
ma formativo e industria che permetta
da un lato di poter usufruire di persone
altamente specializzate per progetti di
ricerca applicata. dall'altro la possibilità
di realizzare progetti anche molto evoluti
;1 livello tecnologico, a costi accessibili.
Le università -- ha concluso Federica
Guidi possono fungere da antenne del
mercato, in grado cioè di trasferire infor-
mazioni preziose alle industrie".
Intervenuti al dibattito anche il presiden-
te del Gruppo Giovani imprenditori di
Confindustria Udine, Enrico Acccttola ,
Alessandro Zanctti, presidente dei Gio-
vani imprenditori di Confindustria FVG,
Manucla Croarto, responsabile della se-
zione ricerche dell 'Università di Udi-
ne, di Giacinto Scolcx. docente presso
l'Università di Princcton, e di Michele
Morgante. delegato alla ricerca dell'Uni-
vcrsitù di Udine.
"'II nostro modello produttivo - ha affer-
mato Enrico Accettola - sta attraversan-
do una fase di profonda trasformazione
nella direzione della crescita, de II' inno-
vazione e dellintcrnazionalizzazione
delle nostre imprese. L'università può
diventare, in molti casi, il principale al-
leato delle nostre aziende in questo diffi-
cile percorso. La forte accelerai ione dei
cambiamenti nei prodotti e nei servizi,
dovuta alla concorrenza globale impone
un consistente sforzo di aggiornamento
e la continua introduzione di innovazio-
ni. Per superare la scarsa propensione e
capacità, della rnicro c piccola impre-
sa in particolare. di investire in ricerca
e innovazione è necessario, pertanto,
puntare con decisione su un immenso
"giacimento non sfruttato": il rapporto
Universit~l- impresa".
Sulla stessa lunghezza d'onda anche
Alessandro Zanetti che ha a~giunto
come la Confindustria Fvg abbia sempre
caldeggiato e sostenuto una collabora-
zione fattiva tra iI mondo accademico
e quello industriale. Collaboruzionc da
cui sono sorte anche alcun e realtà im-
prenditoriali "figlie" dei concorsi Start
Cup, e dalle iniziative di trasferimento
tecnologico e di spin-off.
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